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Allarme 
mafia 

I killer piombano di notte nella cascina: il primo obiettivo 
è Pietro Randelli, poi riducono in fin di vita la convivente, 
feriscono il fratello di lei e risparmiano i figli della coppia 
Nei due processi contro i boss non aveva mai ritrattato 

La vendetta del «clan dei catenesi» 
\ Assassinato a Cuneo un pentito lasciato senza protezione 

Feroce vendetta del «clan dei catanesi» contro il 
pentito Pietro Randelli. È stato assassinato di notte, 
nella cascina in cui abitava a Serralunga d'Alba, nel 
Cuneese. Moribonda la convivente, ferito grave
mente il frateflo della donna. Sono scampati i due fi
glioletti della coppia. Randelli non aveva protezio
ne. Nel gennaio dello scorso anno era già stato am
mazzato in Sicilia un suo fratello, .i . 

PAULA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIOROIO BETTI 

• I TORINO. L'agguato e scat
tato di notte mentre cadeva 
una pioggia sottile sulle colline 
di Serralunga d'Alba, famose 
per i vigneti del Nebbiolo. Le 
case spars*' della frazione Bo-
scaretto erano avvolte da un 
velo di nebbia, e, da un gran si
lenzio. Secondo la ricostruzio
ne degli inquirenti, i killer sono 
arrivati tra le 22,30 e le 23,30 
davanti alla cascina ristruttura
ta in cui abitava Pietro Randel
li, 43 anni, uno dei grandi pen
titi del -clan dei catanesi», reo 
confesso di quattro omicidi, 
condannalo nel processo 
d'appello a 18 anni e 10 mesi. 
Per decorrenza dei termini, 

Randelli era stato scarceralo il 
29 ottobre del '90, e d a alcuni 
mesi viveva in quella vecchia 
costruzione riattata, quasi sul 
cocuzzolo della collina, insie
me a Nunzia Strano, 23 anni, al 
fratello di lei, Santo di 21 anni, 
e a due figlioletti avuti dalla 
donna. Le sue dichiarazioni, 
mai ritrattate nei due processi 
di primo e secondo grado, ave
vano contribuito non poco ad 
assestare un duro colpo all'or
ganizzazione mafiosa, respon
sabile di una sessantina di 
omicidi- Ma Randelli non frui
va di alcuna protezione. Ce lo 
ha confermato ieri sera il pro
curatore" aggiunto di Torino. 

Francesco Marzachl: «Non ci 
. sono scorte per i magistrati, fi
guriamoci se le possono dare 
ai pentiti. Diciamo che Randel
li era affidalo ad alcuni accor
gimenti che inventavamo 
noi...» 

Accorgimenti che alla prova 
dei fatti si sono purtroppo rive
lati inefficaci. Non è ancora 
chiaro se i malavitosi (almeno 
duo) incaricati di «saldare il 
conto» al pentito siano entrati 
sfondando la porta della cuci
na al primo piano dell'abita
zione, dove il tavolo era anco
ra apparecchiato, o se hanno 
colto di sorpresa il Randelli 
che forse li conosceva e po
trebbe averli ricevuti in casa 
come amici, senza sospettare 
delle loro intenzioni. CO stata 
una sparatoria, dieci, forse do
dici colpi. Esplosi, pare, da 
una Magnum 357 e da una 38 
Special, semprechè i bossoli 
trovati sul pavimento non sia
no stati lasciati ad arte per ren
dere più difficile l'indagine. 
Colpito da due proiettili al ca
po e da altri due al torace, Ran
delli, primo pentito ad essere 
raggiunto direttamente dalla 

vendetta dei "catanesi», e mor
to all'istante. Poi i killer hanno 
diretto il fuoco contro Nunzia 
Strano, che si e abbattuta in 
una pozza di sangue con una 
pallottola nel cranio e un'altra 
pochi centimetri sotto il cuore. 
Il fratello Santo, a sua volta, ha 
avuto la mascella trapassata 
da una revolverata, e crollato 
sotto il tavolo e forse gli assas
sini lo hanno credulo morto, 
Sembra che i fratelli Strano sia
no figli di Ignazio Strano, co
gnato di quel Salvatore Parisi, 
detto «Turinella», autore di ben 
19 omicidi compiuti a Torino 
nell'ambito della guerra Ira 
bande per il controllo del mer
cato dell'eroina o del gioco 
d'azzardo, che e uno dei prin
cipali pentiti del «clan» malavi
toso. Oltre ad eliminare il Ran
delli, dunque, la spietata rap
presaglia mafiosa era intesa a 
colpire «trasversalmente» an
che i parenli di un altro «colla-
bora tee di giustizia». 

Appena gli assassini si sono 
allontanati, Santo Strano si e 
trascinato al telefono, ha chia
malo il 112, poi ha caricato la 
sorella sull'auto parcheggiata 

nell'aia dirigendosi verso Alba. 
Nell'abitato di Serralunga, ha 
incrociato l'ambulanza che 
era stata chiamata dai carabi
nieri e ha invertito la corsa por
tando i due fratelli all'ospedale 
di Cuneo. Nella cascina sono 
rimasti i due figlioletti del Ran
delli e di Nunzia, un bimbo e 
una bimba, clic dormivano in 
una stanza vicina a quella del 
massacro e non si sono sve
gliati. Li hanno trovati i militari 
dell'Arma, accorsi sul posto 
col sostituto procuratore della 

Repubblica di Alba, dottoressa 
Drago. 

Nelle altre cascine di Bosca-
retto nessuno si è accorto di 
quel che stava accadendo nel
la casa del pentito. Sullo svol
gimento delle indagini c'è un 
riserbo quasi assoluto, ma sul
la matrice mafiosa non sem
brano esserci dubbi. Dopo la 
scarcerazione, il Randelli, che 
a Serralunga lavorava come 
bracciante, aveva cambialo re
sidenza due o tre volle, ma 

neppure questo accorgimento 
e bastato per sottrarlo alla sen
tenza di morte del tribunale 
mafioso. Nel corso del proces
so, il doli. Fassone. presidente 
dell'Assise che giudicava il 
«clan dei catanesi», aveva det
to: «La protezione delle fami
glie dei pentiti e un dovere del
lo Stato». Appello che non e 
slato raccolto. Per vendetta, 
nel gennaio dello scorso anno 
i sicari della malavita hanno 
ucciso il fratello di Randelli, 
Angelo, a Misterbianco. 

' Scarcerato da un anno, lavorava in una azienda agricola vicino Alba 

Gli hanno chiuso la bocca 
dopo òtto omicidi «trasversali» Una delle gabbie che ospitavano i 242 imputati del processa al «clan del catanesi» nel marzo '87 a Torino 

Il pentito Pietro Randelli lasciato solo davanti alla 
vendetta della mafia. Con le sue dichiarazioni aveva 
contribuito al maxt-tilite ordinato dalla magistratura 
di Torino contro I|,«c|an dei catanesi» nel lf)84. Con
dannato a Ì7.àhnidicàrceré'e^'|tatò,scàr<iéràtò'il30 
ottobre dell'anno scorso. Randelli è il primo, pentito 
ucciso, ma altre otto persone (parenti di pentiti) so
no state assassinate, vittime di vendette trasversali. 

WALTER RIZZO 

' Efll CATANIA. Oli avevano am
mazzato un fratello, ma per lo 

, Stato, Randelli Pietro, classe 
1948, non era «esposto a situa
zioni di pericolo». Era un penti
to, ma d: M'ricl!- Solo un gre-

' g.irlo de , . < osca che avt wi se
guito il suo capo. Salvatore Pa-

; risi «Turinella», nella scelta di 
, collaborare con la giustizia. 
' Pietro Randelli e II primo penti

to del «clan dei catanesi» che 
viene ammazzato: Una ven
detta spietata, arrivata dopo 
dieci anni. Un segnale terribile. 

Un delitto simbolico per lan
ciare un messaggio di tipo ter
roristico chiarissimo per tutti 
gli altri pentiti: «Sappiamo 
aspettare, abbiamo pazienza, 
ti» Jk In nosu.i .rndetM arriva . 
;v;nttialee spiutaM» 

Nessuna . tutela, nessuna 
protezione. Per • proteggere 
Randelli non c'erano uomini a 
disposizione. Il pentito è morto 
solo ncl(a piccola cascina di 
Boscartno dove ormai aveva 
trasferito il centro della sua vi
ta. Il piombo dui due sicari non 

ha risparmiato neppure Nun
zia, la sua donna. Un'azione ' 
spietata alla quale nessuno 
avrebbe dovuto sopravvivere. 
Duro if-cornmcnto'.di: Savino ' 
Bracco»- uno deKtmeWdH'.di.-'-
Randelli «Per la vita dei pentiti 
- dice l'avvocato - non si fa 
nulla. Esistono pentiti di serie 
A e di serie B: questi ultimi so
no tali in base ad una distinzio
ne che non viene fatta con la 
valutazione della collaborazio
ne processuale prestata. Am
mazzando i pentiti si risolve il 
problema con buona pace 
dello Stato. In Italia, nella lotta 
alla mafia, c'è un andazzo do
ve l'unica costante e il rimpallo 
delle responsabilità». 

Pietro Randelli era fuori dal 
carcere per decorrenza dei ter
mini di custodia cautelare. Da 
alcuni mesi aveva un lavoro in 
una azienda agricola vicino Al
ba. Aveva deciso di collabora
re con la giustizia nel 1984. Un 
pentimento, il suo, senza alti e 
bassi. Una scelta che non è 
mai venuta meno, Neppure il 

22 gennaio del 1988 quando 
un commando di killer uccise 
in una strada di 1 .inerì, una 
borgata alle porte di Mister-
bianco, suo fratello Angelo. 

.Resta-sempravun pentito, an
che quando la Corte di 'l'orino 
gli affibbia 17 anni di carcere 
per omicidio e spaccio di stu
pefacenti. La sua voce conti
nua a farsi sentire anche quan
do gli altri collaboratori della 
giustizia decidono che foise 
conviene di più accettare gli 
«avvertimenti» del clan. Le ri
trattazioni al processo di Tori
no contro i catanesi si succe
dono a raffica, mentre cadono 
uno dopo l'altro i parenti dei 
pentiti. Una lunghissima se
quenza di morti per «vendetta 
trasversale». L'elenco e impres
sionante: Agostino Mirella, Sal
vatore Mavila, Francesco Di 
Stefano, Giovanni l'ichcra. 
Giovanni Carnazza, Nuccio 
Miano e Angelo Sciotti. Poi l'at
tentato a Catania contro Ange
lo Saja, padre di uno dei penti
ti chiave del «clan dei catanesi» 

di Torino. I pentiti, chiusi nelle 
carceri di massima sicurezza, 
smettono di parlare uno dopo 
l'altro. Tace Roberto Miano, si 
cuce la bocca Carmelo Goffri-, 

. da, smette di collaborare' an-,.' 
che Antonino Saja. 'l'ulti han
no ricevuto minacce, tutli han
no capito che la via della «col
laborazione» diventa troppo ri
schiosa di fronte ad uno Stato 
che non offre garanzie e che, 
come scrivono i «collaboratori 
della giustizia» in un documen
to inviato à l'Unito, «sembra vo
glia aflossarc e scoraggiare il 
fenomeno del pentitismo». 

Le confessioni di Randelli, 
assieme a quelle degli altri 
pentiti, avevano permesso alja 
magistratura torinese di mette
re a segno il colossale blitz del 
dicembre 1984. Trecentoset
tanta ordini di cattura, 97 arre
sti compiuti tra Torino, Cata
nia, Reggio Calabria e Roma. 
Venne decapitalo il gruppo del 
clan catanese dei Cursoti che 
gestiva i traflici illeciti nel 
Nord-Italia. Droga, gioco d'az

zardo, racket delle estorsioni e 
ben 60 omicidi. Un'operazio
ne che sconvolse la citta e fece 
esplodere i! .«caso Catania». 
Prima di quel blitz nella cittì sj^ 
alluna nc.sjtano-fcsaoa-fiepp'A, 
re pronunciare la parola ma
fia. La notte tra il 10 e n i di
cembre, però, lutti devono ar
rendersi all'evidenza. Le ma
nette scattano anche per per
sonaggi insospettabili. Tra loro 
magistrati, ufficiali e sottufficia
li dei carabinieri ed agenti di 
custodia. Si scoperchia la pen
tola delle protezioni eccellenti 
al palazzo di giustizia. Due an
ni dopo i giudici di Torino rin
viano a giudizio '89 persone. 
Tra loro ci sono tre magistrati: 
Pietro Perracchio, ex presiden
te di Corte d'Assise; Aldo Roc
co Vitale, giudice di Corte 
d'appello e Michele Arcoleo, 
presidente di sezione del Tri
bunale. L'accusa per tutti è 
quella di corruzione. Viene in
vece prosciolto dall'accusa di 
strage il colonnello Serafino Li

cata. In manette era finito pure 
un soltufficiale della polizia, 
Santo Musumeci. In banca 
aveva un miliardo e mézzo. 

..«Sono i risparmi' di.rnia mo-
; glie»; dose, P i • .';' 

I! processo si apre nell'aula 
bunker del supercarcere ton-

• nese delle Vallette il 31 marzo 
. del 1987. Dopo diciannove 

mesi di udienze e lo stillicidio 
delle ritrattazioni, si arriva alla 
sentenza: 130 condanne, 26 
ergastoli, pene fino a 30 anni 
di carcere e 68 assoluzioni. 
Due dei magistrati coinvolti 
vengono condannati anche lo
ro: Pietro Perracchio avrà due 
anni e mezzo e Aldo Rocco Vi
tale, successivamenle decedu
to, sarà condannato a due an
ni e 8 mesi. Il 30 ottobre dello 
scorso anno scattano le scar
cerazioni per decorrenza dei 
termini di custodia cautelare. 
Vanno fuori 8 ergastolani. 
Escono pure alcuni pentiti. Sa
ranno abbandonati a loro stes
si. Tra loro c'era anche Pietro 
Randelli. 

Per proteggere i pentiti 
varata una speciale commissione 
Ma non ha iniziato a lavorare 
Due anni di ritardi governativi 

Si poteva evitare? 
C'è una legge: 
ancora inapplicata 
Il giudice Falcone, da Parigi: «Ora possiamo proteg
gere meglio i pentiti di mafia, c'è una legge approva
ta nel marzo scorso...». Quella legge, che istituisce 
un'apposita commissione per garantire l'incolumità 
ai pentiti e ai loro parenti, non è stata mai applicata. 
Inoltre, la commissione parlamentare Antimafia ave
va sollecitato nuove norme già nel gennaio '90. In
tanto, le vendette, dirette o trasversali, continuano. 

GIAMPAOLO TUCCI 

M ROMA È stato sfortuna
to, il giudice Giovanni Falco
ne. Mentre a Torino viene 
ammazzato un pentito di 
mafia, lui, a Parigi, chiacchie
ra con un giornalita di le Fi
garo: «Bisogna proleggere 
meglio i pentiti e i loro fami
liari. E noi ora possiamo far
lo, c 'è una legge, varata nel 
marzo scorso, che istituisce 
un'apposita commissione...». 

È vero; c o m e dice l'alio di
rigente del ministero di Gra
zia e giustizia, esiste una 
nuova legge sui pentiti. Ma è 
anche falso, perchè questa 
legge esiste solo sulla carta. Il 
Parlamento l'ha approvata 
nel marzo scorso, su propo-
sla di Vincenzo Scotti, mini
stro dell'Interno, e, da allora, 
il provvedimento muove len
ti, brevi e sonnolenti passi. La 
legge prevede l'istiluzione di 
una commissione centrale -
otto componenti, tra esperti 
ministeriali e giudici - che 
studi ed applichi speciali 
programmi di protezione per 
i pentiti di mafia e i loro pa
renti (cambiare identità, re
sidenza, avere agenti di scor
ta, soldi...). In precedenza, il 
compito spettava a singoli 
magistrati, ad organi di poli
zia, all'alto • commissariato 
antimafia, tutto, - insomma, 
molto discrezionale e fram
mentario, decisioni impor
tanti, «vitali», affidate al giudi
zio, all'intuito e alla buona 
volontà di una sola persona. 
Non c'era un organismo per
manente cui delegare il deli
cato incarico di raccogliere 
informazioni, valutare, deci
dere, e vigilare sulla realizza
zione degli ordini impartiti. 

La commissione, necessa
ria e urgente, è stata infine 
istituita. Ma non ha ancora 
cominciato a lavorare. E il 
motivo è semplicissimo, il re
golamento intemo, senza il 
quale non si possono convo
care e condurre le sedute, è 
stato approvato solo cinque 
giorni fa. Dal 15 marzo (na

scita della legge) al 25 otto
bre: in questi sette mesi e die
ci giorni, nessuno ha pensalo 
che un pentito potesse esse
re ucciso? 

C'era la cronaca nera degli 
ultimi anni, c 'erano storie 
raccapriccianti di vendette 
trasversali su bambini, figli, 
fratelli, sorelle, mogli, padri 
dei pentiti: bastava saper leg
gere, ricordare. Ricordare, 
per esempio, Benedetto e 
Antonio, i figli di Tommaso 
Buscetta. Vittime, nell'82, 
della cosiddetta «lupara 
bianca», quando si sa che sei 
merlo ma non trovano il tuo 
corpo. A Buscetta, poi, han
no ucciso il murilo della fi
glia, il fratello, il nipote. E, ri
salendo gli anni, altre storie, 
decine e decine. Muore Giu
seppe Lombardo, cognato 
del pentito Salvatore Contor
no; il 12 novembre 1984, vie
ne assassinato Mario Coni
glio, fratello di un altro penti
to, Salvatore. E il primo penti
to di mafia, Leonardo Vitale? 
Ammazzato il 2 dicembre 
dell'84, alcuni anni d o p o le 
sue rivelazioni... 

Emergeva, da queste sto
rie, l'esigenza di sbrigarsi, di 
varare e applicare, rapida
mente, una buona legge. Esi
genza manifestata, nel gen
naio del ,'90. anche dalla 
commissione parlamentare 
antimafia. Si legge nella rela
zione: «Anche in seguito al
l'indagine compiuta sul caso 
Contomo, abbiamo chiara
mente avvertito la necessità 
che venga approvala, in tem
pi il più possibile brevi, una 
normativa su questa delicata 
questione...». E la commis
sione suggerì proprio l'istitu
zione di una commissione 
centrale. Dal gennaio del '90 
al 15 marzo del '91: un anno 
e due mesi; sette mesi e dieci 
giorni sono poi passati dal 15 
marzo al 25 ottobre. Quasi 
due anni, da quell'indicazio
ne dell'Antimafia: «Approva
re una legge, in tempi il più 
possibile brevi...». 

| Per due ore il corteo ha percorso il centro della città. Rappresentanze di giovani dalle scuole di sette regioni 
' «Carnevale, non liberarli»-, -«Racket, non ti pago», «Mafia, asfissia che uccide la nostra vita» gli slogan più gridati 
5, 

Napoli, 30mila studenti contiro la camorra 
Cantato, ballato, ritmato, subissato di fischi, canzoni 
e slogan, il corteo degli studenti «under 20» contro la 
mafia, giunti a Napoli da sette regioni, ha corniciato 
a muoversi verso le dieci, con inappuntabile pun
tualità. Sotto l'alta statua di Garibaldi, in piazza 
Mancini, la larga macchia dei giovanissimi si è ad
densata sin alle nove. «Carnevale, non liberarli» uno 
degli slogan più gettonati. . . . 

I ' ' • DALLA NOSTRA INVIATA 
i MARIA R. CALDERONI * * S'UBI*- , . ' ' U n * 

, H I NAPOLI Apre, rosso e 
bianco, i l , grande* 'striscione 

!dell'«Assoeiazione studenti na
poletani contro la camorra» 

"•• promotrice dulia manifcstazio-
;nc. Dice semplicemente: «Di 
| nuovo iasimi|e pjer il diritto allo 
istudio contro mafia'? éamof-
;ra». Poi, ordinati e allegri, car-
jtelli, manifesti, tabelloni indos-
'sati da bambine-sandwich, 
con la treccia e gli occhialini 

I tondi, cominciano ad ondeg
g ia re in quella folla cosi giova-
• ne e tenera. Quasi d ilficilc" tro
vare un ventenne, l'età e quella 
adolescente dei ginnasi, dei li
cei, degli istituti professionali, 

'.delle scuole d'arto, quindici, 
sodici, diciassette anni Avan
za in un frastuono di fischietti 
di plastica rosa coleste e verde 

• un popolo inedito di jeans, 
scarpe da ginnastica, golf lega-

' ti in vita, orecchini, kefie, giac
c h e a coulisse, felpe, code di 
' cavallo, zainetti viola e fucsia, 
•chiodi» di pelle nera. . 

Non scherzano, sono voci 
' giovani che scandiscono cupe 
venta di miseria e morte. Bion

da, lisci capelli spioventi, la 
bambina In golflno rosa reca 
in giro il suo doppio cartellone 
legato al petto: da una parte 
c'è scritto «Mettiamo fine agli 
omicidi casuali e alla strage 
degli innocenti», e dall'altra: 
'Facciamo che casi del genere 
non si ripetano (Lucio Donna-
runuria, Antonio Balestrieri, 
Andrea Esposito)», tre tragici 
nomi di vittime-ragazzi, periti 
sul fronte della camorra. 

Ipc De Sanctis, liceo-ginna
sio De Bozzis di Torre del Gre
co, tecnico di Salerno, scienti
fico di Alragola, Itis, liceo clas
sico Genovesi, Suor Orsola e 
istituto alberghiero di Ottavia
no, tante e tante scuole; passa
no vivaci e rumorosi gli sludcn-
ti di Napoli o della provincia - 8 
pullman «la Pozzuoli che ha 
mandato anche lo stendardo 
azzurro e oro della citta. 3 da 
Gragano, 5 da Ercolano, 1 da 
Castellammare, 2 da Casona. 
• Ma non sono meno di 30 mi
la a percorrere la città tra i 
grandi c> ornati palazzi ocra di 
corso Umberto, fin» a piazza 

^ I O R ^ A 
Alcune ragazze partano uno striscione durante la manifestazione a Napoli contro la camorra 

del Gesù sotto l'obelisco della 
Immacolata benedicente nella 
sua patina verde-antico, quasi 
due ore che non conoscono 
inai un attimo di fiacca, Due 
ore tulio «inventate», mordaci, 
combat! ve. Non solo Napoli. 
Passano gli studenti di Roma, 
Salerno, Foggia, Reggio Cala
bria, Taunanovii. Milano e pre
sente con il gruppo dell'istillilo 
tecnico Uzos clic ha costituito 
un Osser/alono antimafia e or
ganizzato una folta assemblea 
cittadina l-orll 0 qui con una 
numcros i rappresentanza, se
dicenni con il basco del Che 
sotto un discgnatissimo stri

scione zoppo di slogan, «Rivo
gliamo la locomotiva», «Usa la 
tosta, mostragli il dito». 

Un balletto, le palmo agitato 
in aria, un circolo seduto in ter
ra con chitarra al centro, un gi
rotondo a mani unite, un me
gafono bianco e rosso, canzo
nette e battute, questa è però 
una «festa» punteggiata da slo
gan amari e cartelli accusatori. 
Sfila, con qucsli ragazzini spiri
tosi, anche il volto drammatico 
e violento del Meridione, 

I la un golf coleste e un viso 
sottile, il suo tazebao scritto 
col pennarello o sollevato so
pra la tosta dico una frase che 

è corno una pietra: «Finché 
non avrò un lavoro, penserò 
sempre elio lo Slato è la ma
fia». E gli studenti di S. Giovan
ni a 'Peduccio inalberano uno 
striscione figurato, sullo slon 
do un muro a pezzi, il simbolo 
della città lacerata, «Vogliamo 
vivere nella libertà di agire», 
suona un altro striscione che 
esibisco uno «spaccato» di ca
morra, una macchia di sangue 
sul selcialo, un cuore, una pi
stola, una manciata di denaro 
sporco. Ne hanno bisogno di 
parole lo ragazzine sedute in 
silenzio dietro al loro inermo 
striscione bianco infanlilmonle 

tenuto insieme con lo scotch: 
«Camorra, lenta asfissia che 
uccide la nostra vita», 

Ragazzi «imprudenti» con 
l'adesivo rotondo e senza reti
cenze attaccato . sul . petto: 
«Racket non li pago», .ragazzi 
schierati con il simbolo pacifi
sta blu dipinto su una guancia. 
•Liberi di vivere», Castellam
mare, «Contro il degrado del 
meridione, un solo grido, mo
bilitazione», e poi l'invettiva 
più bruciante: «Promettono la
voro, promettono giustizia, ma 
quello che ci danno, è solo im
mondizia». 

Sotto tiro la De e il governo 
Andrcotli. Nessun partito si no
ta tra le giacche a vento e gli 
zainetti, coi ragazzi sfilano gli 
striscioni dei sindacati e dei 
circoli giovanili. Ma sul palco 
nero, dove tra poco suonano 
«Gli Stadio», i ragazzi della «as
sociazione na|H)letana contro 
la camorra» cioncano una lun
ga lista di adesioni, intellettuali 
(tra gli altri Domenico Rea, 
Luigi Compagnone, Francesco 
Barbagallo. Giuseppe Longo, 
Ugo Grogoretti, Auguslo Gra-
ziani, Paolo Siani, fratello del 
cronista ucciso) e associazioni 
(Arci, «G.Siani», Agesci, Fuci, 
Movi, Lega Ambiente. Acli, Al
ternativa Napoli, Sinislra Gio
vanile). 

E mezzogiorno, nel traffico 
ormai furibondo si perde, Ira le 
noto della Band, l'ultimo grido: 
•Libero Grassi co l'ha insegna
to, mafia camorra dentro lo 
Stato». 

Faccia a faccia tra Michele Santoro e Giuliano Ferrara 

«Grassi diceva: non sì va 
a cena con i mafiosi» 
È stato quasi un'edizione speciale di Samarcanda 
il faccia a faccia che l'altra sera ha visto scontrarsi 
Michele Santoro e Giuliano Ferrara sul palcosce
nico del teatro Nazionale di Roma. Una platea at
tiva e vivace ha partecipato a un dibattito nel qua
le i due giornalisti si sono confrontati sul significa
to della già tanto criticata diletta di Samarcanda 
sulla mafia, e sui rapporti fra tv e politica. 

STEFANIA SCATENI 

M ROMA. Quasi uno speciale 
Samarcanda, l'incontro Ira Mi
chele Santoro e Giuliano Fer
rara, organizzato in occasione 
della presentazione del libro 
Oltre Samarcanda (Speri ing & 
Kupfcr editori), ha avuto mo
menti di fuoco ed è stato segui
lo da una vivace platea che ha 
fallo sentire la sua voce, ha cri
ticato, ha applaudito e, a volte, 
si è anche accesa di rabbia. Il 
faccia a (accia, moderato da 
un timido Paolo Guzzanti, ha 
diviso i due giornalisti sulla va
lutazione della lunga diretta 
realizzata in memoria di Libe
ro Grassi - già tanto criticala -
e sulla funzione attuale dell'in
formazione in tv. 

«Nonostante apprezzi l'im
pianto e lo spirito del settima
nale di Raitre - ha esordito Fer
rara - la serata sulla mafia ora 
radicalmente sbagliata perchè 
non c'è slato contraddittorio, 
perchè il pubblico del Biondo 
di Palermo è stato omologato 
con quello del Parioli. E per
chè non tutto il lavoro di quel 
programma doveva confluirò 
sulla storia di Calogero Manni-

no». «Libero Grassi - ha repli
cato Santoro - è stato ucciso 
per quello che ha dotto in tv e il 
suo assassinio è stato anche 
un attacco alla televisione. 
Hanno voluto dirci che la tv 
non può aiutarci a spezzare 
l'omertà. E noi abbiamo rispo
sto accendendo più luci possi
bili». Ferrara, allora, ha accusa
to Santoro di aver messo sotto 
processo il ministro per il Mez
zogiorno Calogero Mannino, 
di averlo definito un mafioso 
senza averne le provo Accuso 
allo quali Santoro ha contro
battuto dicendo che quanto è 
successo in quella trasmissio
ne è documentato e registralo, 
•lo non ho mai detto che Man-
nino è mafioso - ha proseguito 
-. lo ho detto che un ministro 
della Repubblica ai matrimoni 
dei mafiosi non ci deve anda
re, e ho fatto mie le parole di 
Libero Grassi: "lo con i mafiosi 
non vado a cena, con quella 
genie non ci patio". Il proble
ma non è se Mannino sia ma
fioso o no. il problema è ohe 
Ira i mafiosi e i politici dobbia
mo erigere un muro» Ferrara 

ha quindi spostato il tiro o criti
cato il modo in cui a Samar
canda si è parlato degli invitati 
assenti. «Ti sfido a ponaro U-
ma nella tua trasmissione», gli 
ha risposto Santoro 

A questo punto Giuliano 
Ferrara sembrava non avoro 
più argomenti, il pubblico in 
sala lo ha fischiato Quando ha 
detto: «È lo Sisto che paga Sa
marcanda', una voce dalla 
plaela gli ha gndato: «Paghia
mo anche Raidue». Tra gli in
terventi del pubblico, anche 
quello del regista Francesco 
Rosi che della trasmissione ha 
sottolinealo una grande quali
tà, «quella di aver dato voce a 
chi non l'aveva». Michele San
toro, a questo punto, ha rac
contato come è iniziata l'av
ventura di Samarcanda- «Dan
do voce agli altri - ha dotto -
ho comincialo a tirare fuori an
che me stesso, quella parie di 
mo che si sentiva diversa n-
spetto ai valori e he ci vengono 
propinati da un decennio. E a 
mano a mano elio questo per
sone parlavano, il Paese di
menticato, sacrificalo, veniva 
fuori con lo suo omo/ioni o 
con tale passionalità da ronde
rò interessante anche una ma
teria diventala oggi odiosa co
nio la politica». Il conduttore di 
Samarcanda ha ricordato quin
di il successo d'ascolto della 
trasmissione, ha invitalo il suo 
pubblico a uscire o lavorare 
por una rodio alternativa («Li 
tv mostr.i la realtà, ma non la 
cambia») e ha ribadito il nello 
rifiuto ad ogni condiziona
mento jxilitico noi suo lavoro 

« 


